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2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?

Professor Stanislav Grof



Intervento presentato il 29 Maggio 2009 alla conferenza "2012 Now" a Fort Collins, Colorado. 


Fin dalla pubblicazione del volume di José Argüelles, Il fattore maya. La via al di là della tecnologia (Argüelles 1987), che portò all'attenzione di un pubblico di profani l'antica profezia sulla fine del calendario maya (nota come Lungo computo), il cui inizio risale all'11 agosto del 3114 a.C. e il cui termine è fissato per il 21 dicembre 2012, questa data è diventata oggetto di numerosi articoli, libri e conferenze, oltre che di un film intitolato "2012". Analoghe profezie sulla fine di questo grande ciclo si ritrovano in numerosi altri gruppi culturali e religiosi: Hopi, Navajo, Cherokee, Apache, Confederazione degli Irochesi, antichi Egizi, cabalisti, Esseni, anziani Q’ero del Peru, Dogon (tribù africana del Mali) e aborigeni australiani.
Con poche eccezioni, la profezia maya sulla fine del ciclo cosmico, o Quinto Mondo, è stata interpretata in termini di effettiva distruzione fisica dell'umanità e del mondo materiale, in modo simile all'interpretazione (o meglio, all'erronea interpretazione) del termine "apocalisse" da parte dei fondamentalisti cristiani, in particolare i milioni di cristiani americani che credono che nel momento di tale annientamento globale sperimenteranno l'"estasi" e l'unione con Gesù. Coloro che sostengono tale interpretazione non sono consapevoli del fatto che il significato originario e letterale del termine "apocalisse" (in greco Ἀποκάλυψις, Apokálypsis) non è distruzione bensì "sollevamento del velo", "svelamento" o "rivelazione”, in riferimento alla rivelazione di alcuni segreti nascosti alla maggior parte dell'umanità e destinati solo ad alcuni individui privilegiati. L'origine di tale errata interpretazione del termine si deve forse alla locuzione “apokálypsis eschaton”, il cui significato letterale è "rivelazione alla fine dell'eone", o età. 
L'obiettivo della presente conferenza è l'esplorazione di un'interpretazione radicalmente diversa e più ottimistica della profezia maya sulla fine del mondo per come lo abbiamo conosciuto: un mondo dominato da violenza sfrenata e insaziabile avidità, da una gerarchia di valori improntata all'egoismo, caratterizzato da istituzioni e società corrotte, e insanabili conflitti tra le religioni organizzate. Anziché annunciare una distruzione del mondo materiale a livello fisico, la profezia potrebbe riferirsi a morte e rinascita, a una trasformazione interiore di massa dell'umanità. Allo scopo di esaminare in dettaglio tale concetto, è necessario rispondere a due importanti domande. In primo luogo, come è possibile che gli antichi Maya abbiano potuto prevedere, duemila anni fa, la situazione che l'umanità si sarebbe trovata ad affrontare nel XXI secolo? In secondo luogo, esistono altre indicazioni che la società moderna, e più specificatamente la civiltà industriale, sia attualmente alle soglie di una radicale trasformazione psicospirituale? Nel corso della mia presentazione cercherò di rispondere a tali interrogativi.
La profezia maya sul solstizio d'inverno dell'anno 2012 presenta un'importante dimensione astronomica. Più di 2000 anni fa, gli antichi Maya formularono una complessa cosmologia galattica. In quanto eccellenti osservatori della volta celeste, si accorsero che la posizione del sole in corrispondenza del solstizio d'inverno si andava lentamente allineando all'asse galattico. Tale movimento è causato da quella che viene definita "precessione degli equinozi", ovvero la rotazione dell'asse terrestre rispetto alla verticale con le stelle fisse. I Maya conclusero che in corrispondenza di questo allineamento tra sole e galassia, carico di auspici, si sarebbero verificati importanti mutamenti cosmici. Si tratta di un evento che si verifica solo ogni 25.920 anni, cioè il periodo necessario perché l'equinozio attraversi i dodici segni dello zodiaco. Nel volume Aion e in altri scritti, C. G. Jung utilizzò il termine “mese platonico” per indicare il periodo impiegato dall'equinozio di primavera per attraversare una costellazione dello zodiaco (circa 2160 anni) e il termine “anno platonico” per il completamento dell'intero ciclo zodiacale. L'alba del 21 dicembre 2012 rappresenterebbe quindi non solo il ritorno della luce nel mondo, come accade ogni anno con il solstizio, ma anche l'illuminazione considerata su una scala cosmica più vasta. 
Se dal punto di vista astronomico il momento del ritorno del sole ogni anno può essere esattamente calcolato, ciò che accade invece a livello astrologico in connessione con l'allineamento galattico non è riducibile a un evento della durata di un solo giorno. Il fenomeno della precessione degli equinozi causa lo spostamento della posizione di equinozi e solstizi di un grado ogni 71,5 anni. Poiché il sole copre un'ampiezza di mezzo grado, occorrono 36 anni perché il sole del solstizio d'inverno, influenzato dal fenomeno della precessione degli equinozi, attraversi l'equatore galattico. In termini astrologici, tali transiti non sono eventi momentanei: la loro influenza segue una curva a campana, o curva degli errori, per aumentare gradatamente fino a raggiungere un picco massimo (con un esatto rapporto angolare) e quindi diminuire. L'influenza dell'allineamento galattico si estenderebbe quindi lungo un periodo di svariate decadi e i cambiamenti nel mondo a essa associati sarebbero pertanto già in atto. Un simile allineamento si verifica una sola volta ogni 26.000 anni.
Gli astronomi della cultura che sorse intorno a Izapa, precedente a quella Maya, concepirono il Lungo computo come costituito da tredici b'ak'tun per individuare il momento in cui l'allineamento planetario avrebbe raggiunto l'apice: il mese di dicembre del 2012. Tra l'eredità culturale degli antichi Maya figurano monumenti di pietra sui quali la profezia legata a tale allineamento favorevole è rappresentata in glifi e immagini scolpite. I fatti sopra discussi rendono chiaro perché tra gli oratori di questa conferenza dovrebbero figurare persone come John Major Jenkins, che ha dedicato vent'anni allo studio dei reperti e delle testimonianze archeologiche della cultura maya cercando di comprenderne il significato originale (Jenkins 1998, 2002), o Robert Sitler, anch'egli dedito allo studio della civiltà maya contemporanea e in grado di offrire preziose intuizioni su questa cultura (2006). Risulta altrettanto chiaro che la testimonianza di un valente studioso di storia e astrologia come Richard Tarnas offrirebbe un contributo inestimabile al tema principale qui discusso (Tarnas 2006). 
La mia area di interesse negli ultimi cinquant'anni si è concentrata sulla ricerca di stati di coscienza non ordinari o, più specificatamente, un'importante sottocategoria di tali stati per la quale ho coniato l'aggettivo "olotropici". Si tratta di un termine composto il cui significato letterale è "orientato verso la totalità" o "che tende verso la totalità" (dal greco holos, intero, e trepein, che si muove verso o che segue la direzione di qualcosa). Si tratta degli stati sperimentati dai novizi sciamani durante le crisi iniziatiche e in seguito indotti in seguaci e consultanti; culture antiche e native li hanno utilizzati in riti di passaggio e cerimonie di guarigione; sono stati descritti da mistici di tutte le epoche e da iniziati agli antichi misteri di morte e rinascita. I processi che inducono tali stati sono stati inoltre sviluppati nel contesto delle grandi religioni del mondo: induismo, buddismo, taoismo, islamismo, ebraismo e cristianesimo (Grof 2000, 2006).
Risulta invece molto meno evidente, e richiede quindi alcune precisazioni, perché e come esperienze e osservazioni derivate dallo studio di stati di coscienza olotropici siano in grado di fare nuova luce sulla questione della profezia maya. In quest'ottica, è fondamentale sottolineare che i potenti processi di espansione della coscienza (“tecniche del sacro”) rivestivano un ruolo integrale di base in seno alla cultura maya. Disponiamo di numerose dimostrazioni pittoriche su stele, sculture e ceramiche del fatto che, per indurre allucinazioni e stati di trance, questo popolo utilizzasse il peyote messicano (Lophophora williamsii, Figura 1), funghi allucinogeni (Psilocybe mexicana o coerulescens, noti agli Indiani come Xibalba okox o teonanacatl Figura 2), oltre alle secrezioni dell'epidermide del rospo Bufo marinus (Figura 3). Altri materiali di origine vegetale impiegati nella Mesoamerica pre-ispanica a tale scopo furono i semi di ipomea (Ipomoea violacea), chiamati "ololiuqui" dai nativi, la Salvia divinatorum, nota anche come "salvia degli dei", il tabacco selvatico (Nicotiana rustica) e il "balche" (una bevanda fermentata ottenuta dalla corteccia dell'albero Lonchocarpus longistylus e mescolata con miele).

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 1 - Lophophora williamsii (peyote), cactus messicano contenente mescalina, un alcaloide dagli effetti psichedelici.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 2 - Psilocybe mexicana (teonanacatl), funghi contenenti psilocibina e psilocina, due composti alcaloidi allucinogeni.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 3 – Vaso maya a forma di rospo sacro.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 4 - Scultura di epoca precolombiana raffigurante Xochipilli, Principe dei Fiori, decorata con piante stilizzate dalle proprietà allucinogene.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 5 - Vaso in ceramica maya che ritrae la pratica rituale dell’enema (irrigatore rettale) con la somministrazione di sostanze allucinogene.


 
   
Una potente tecnica specifica utilizzata dai Maya per alterare lo stato di coscienza consisteva in copiose fuoriuscite di sangue indotte dall'utilizzo di oggetti appuntiti come spine, ossidiana o selce per forare lingua, lobi delle orecchie e genitali (Schele e Miller 1986, Grof 1994).

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 6 – Architrave in pietra calcarea proveniente dal sito archeologico maya di Yaxchilan, che mostra il sovrano Uccello Giaguaro mentre assiste la moglie che si sta perforando la lingua.


 
   
I salassi rituali inauguravano un regno sperimentale che altrimenti non sarebbe stato accessibile prima della morte biologica vera e propria. I Maya utilizzavano il simbolo del Serpente Sacro (o della Visione) per le esperienze indotte dal dissanguamento e dai conseguenti stati di trance: tale simbolo rappresentava il punto di contatto tra il mondo degli esseri umani e il mondo degli dei e dei sacri antenati, che si aspettavano di veder comparire nelle visioni dei regni soprannaturali. 

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 7 – Architrave in pietra calcarea proveniente dal sito archeologico maya di Yaxchilan, che mostra l’Uccello Giaguaro nell’atto di incontrare il Serpente della Visione in un salasso rituale.


 
   
Il bisturi era concepito come un oggetto sacro, investito di enorme potere, personificato dal Dio Perforatore.
In virtù della straordinaria importanza che queste “tecniche del sacro” ebbero nella cultura maya, è ragionevole presumere che le esperienze indotte da trance e visioni possano aver fornito l'ispirazione per la profezia sull'anno 2012, giocando un ruolo determinante nella sua articolazione. È quindi pienamente giustificato esaminare tale profezia attraverso il prisma delle scoperte della moderna ricerca sulla coscienza, che coinvolgono l'utilizzo di sostanze a effetto psichedelico e altri processi di espansione della percezione.
Negli stati olotropici di coscienza è possibile ricevere rivelazioni profonde sul modello matrice dell'universo progettato dall'intelligenza cosmica; esso è di tali sorprendenti proporzioni che va di gran lunga oltre i limiti della nostra immaginazione quotidiana. Gli individui che sperimentano stati psichedelici, incluso il sottoscritto, riferiscono di avere avuto intuizioni profonde e illuminanti sulla dinamica creativa del cosmo. Più specificatamente, Terrence McKenna, vero e proprio pioniere psichedelico, nella sua prefazione al volume di John Major Jenkins Maya Cosmogenesis 2012, affermò di aver ricevuto rivelazioni sull'anno 2012 durante le sedute in cui consumava funghi allucinogeni.
Gli individui che hanno sperimentato questo genere di illuminanti visioni cosmiche hanno compreso immediatamente che ciò che accade nel mondo materiale è formato e informato da principi archetipici, esseri ed eventi che esistono in dimensioni di realtà inaccessibili alla nostra comune coscienza. Hanno inoltre compreso che le dinamiche del mondo archetipico sono sistematicamente correlate ai movimenti dei pianeti, alle loro relazioni angolari e alle posizioni relative rispetto alle stelle fisse. Ciò ha portato a un'interpretazione completamente nuova dell'astrologia, delle sue origini e della sua importanza: tali origini includono una visione globale dei meccanismi di funzionamento del Kosmos e non un noioso accumulo di singole osservazioni e correlazioni tra eventi del mondo e corpi celesti. 
Richard Tarnas, in un periodo di oltre trent'anni, ha raccolto impressionanti e convincenti prove dei legami sistematici esistenti tra mondo archetipico, dinamiche celesti e processi storico-psicologici, presentandone i risultati nell'innovativo volume Cosmos and Psyche (Tarnas 2006). La ricerca astrologica condotta da Tarnas si è concentrata prevalentemente sulle attinenze tra i movimenti dei pianeti ma anche sul fatto che esistano sistemi astrologici che prestano grande attenzione alle stelle fisse. In quest'ottica, anche le esperienze nell'ambito degli stati olotropici sono in grado di fornire preziose rivelazioni e prospettive.
Un aspetto importante nelle esperienze degli stati olotropici è l’affermazione che trascendendo il tempo lineare è possibile visualizzare gli eventi del mondo su una scala astronomica di livello cosmico, come il Calendario Maya o il Grande Anno Platonico. Pur in tutta la loro grandiosità, queste scale temporali risultano decisamente modeste se paragonate ad altre ispirate da visioni e stati di trance, per esempio quelle che si ritrovano nel Tantrismo, in cui l'età dell'universo è di miliardi di anni (una cifra simile alla valutazione dei moderni studiosi di cosmologia), o quelle presenti nella religione e nella mitologia indù, come i kalpas o Giorni di Brahma, anch'essi dell'ordine di miliardi di anni. Le visioni degli antichi veggenti maya, con l'aiuto delle “tecniche del sacro”, avrebbero potuto facilmente spingersi fino a toccare molti secoli futuri.
La profezia maya sull'allineamento dei pianeti non è limitata a osservazioni astronomiche e previsioni astrologiche, bensì è intimamente interconnessa alla mitologia, ciò che C. G. Jung definiva ambito archetipico dell'inconscio collettivo. Per esempio, i veggenti maya si riferivano al sole del solstizio d'inverno come al “Padre Cosmico” e alla Via Lattea come alla “Madre Cosmica". Immaginavano il centro della galassia, laddove la moderna astronomia colloca un gigantesco buco nero, come il grembo creatore e distruttore di tutte le cose. Il momento dell'allineamento galattico diventava quindi il supremo evento dello hieros gamos cosmico, delle sacre nozze tra Maschile e Femminile. 
Nell'anno 2012 il sole avrà raggiunto il limite di una nube di polvere cosmica, nota come “Great Rift” (Grande Spaccatura), che si apre lungo la Via Lattea e sembra dividerla in due scie distinte. I Maya chiamarono questa frattura Xibalba (Via per il Mondo Sotterraneo) e la consideravano un luogo di nascita e morte e di morte/rinascita. Era il canale della nascita della Madre Cosmica Creatrix, il luogo dove il sole del solstizio di dicembre sarà destinato a rinascere nel 2012. Era anche un luogo di morte, poiché conduceva al mondo degli Inferi, la terra dei morti e dei non nati. Chiaramente, queste associazioni non erano il prodotto di fantasie ordinarie e dell'immaginazione i Maya proiettavano sul cielo notturno, bensì il risultato di un profondo apprendimento diretto della relazione esistente tra mondo archetipico e corpi e processi celesti. 
La profezia maya presenta anche un importante collegamento al mito degli Eroi Gemelli, Hunahpu e Xbalanque, che vennero invitati dagli dei della morte a visitare il mondo sotterraneo (Xibalba) e a giocare a palla con loro. I Signori dello Xibalba chiesero ai gemelli di superare numerose e ardue prove, ma alla fine i due fratelli ebbero la meglio e quando morirono rinacquero come Sole e Luna (o, secondo alcune interpretazioni, come Sole e Venere). La parte del mito che appare di maggiore rilevanza è la lotta dei gemelli contro il demone-uccello Vucub-Caquix ("Sette Are"), dominatore egoista, impulsivo e frivolo, che pretende di riassumere in sé sia il maschile sia il femminile (sole e luna) del mondo crepuscolare a cavallo tra la creazione primigenia e il mondo attuale. Tale demone sembra rappresentare l'archetipo dell'egoismo che domina alla fine del ciclo. Sette Are può trovare un parallelo archetipico nel Nuovo Testamento, dove viene menzionato il Dominatore della Fine del Mondo o la "Bestia", noto anche come Anticristo.
Hunahpu e Xbalanque sconfiggono Sette Are, strappandogli un dente (strumento di violenza) e privandolo di ogni ricchezza e potere. Così facendo, facilitano la resurrezione del padre Hun Hunahpu, un sovrano giusto che rappresenta la coscienza divina disinteressata, che è olistica in sé: mostra interesse e preoccupazione per tutte le creature e prende decisioni politiche riguardanti le generazioni future o – come dicono i Nativi Americani – che interessano sette generazioni a venire.
Le ricerche sugli stati olotropici – terapia psichedelica, respirazione olotropica ed "emergenze spirituali" (terapia con singoli individui) – hanno contribuito in modo importante alla comprensione della mitologia. In genere, i miti vengono considerati il prodotto della fantasia e dell'immaginazione umana, in modo del tutto analogo alle opere di fantasia dei moderni scrittori e commediografi. Ciò nonostante, il lavoro di C. G. Jung e Joseph Campbell ha consentito di sviluppare una visione radicalmente nuova della mitologia. Secondo questi due grandi pensatori, i miti non sono storie fittizie sulle avventure vissute da personaggi immaginari in paesi inesistenti e quindi prodotti arbitrari della fantasia di singoli individui: essi si originano piuttosto nell'inconscio collettivo dell'umanità e sono manifestazioni dei principi organizzativi primordiali della psiche e del cosmo, definiti da Jung archetipi (Jung 1976).
Gli archetipi si esprimono attraverso la psiche individuale e i suoi processi più profondi, ma non si originano nel cervello umano e non ne sono il prodotto. Sono sovraordinati (iperonimi) alla psiche del singolo e ne sono i principi governanti. Negli stati olotropici il mondo archetipico può essere direttamente esperito in modo convincente e autentico come tutti noi percepiamo e sperimentiamo il mondo materiale, e forse in misura ancora maggiore. Per distinguere le esperienze transpersonali che coinvolgono figure e ambiti archetipici dai prodotti immaginari della fantasia dei singoli individui, gli junghiani si riferiscono alle rappresentazioni soggettive con il termine imago.
Henri Corbin, erudito, filosofo e mistico francese che per primo ha utilizzato l'espressione mundus imaginalis, trasse ispirazione dallo studio personalmente condotto sulla letteratura mistica islamica (Corbin 2000). I teosofi dell'Islam si riferiscono al mondo dell'immaginazione, dove tutto ciò che esiste nel mondo sensoriale trova un elemento corrispondente, con l'espressione alam a mithal, o “ottavo clima”, per distinguerlo dai “sette climi”, regioni della geografia islamica tradizionale. Il mondo immaginifico possiede estensione e dimensioni, forme e colori, ma questi non sono percepibili per i nostri sensi come invece accadrebbe se si trattasse di proprietà di oggetti fisici. Ciò nonostante, questo regno è sotto ogni aspetto pienamente e ontologicamente reale e suscettibile di convalida consensuale da parte di altre persone quanto il mondo materiale percepito dai nostri organi sensoriali.
Gli archetipi sono essenze atemporali, principi di ordinamento cosmico in grado di manifestarsi anche in veste di personificazioni mitiche o divinità specifiche nelle varie culture. Le figure della mitologia maya – Hunahpu, Xbalanque, il loro padre Hun Hunahpu, Sette Are, Quetzalcoatl (Kukulcan) e altri – come quelle di qualsiasi altra cultura, sono reali dal punto di vista ontologico e possono quindi essere esperite direttamente da parte di individui che vivono stati olotropici.

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 8 – Scultura atzeca raffigurante Quetzalcoatl, divinità mesoamericana della morte e della rinascita (in forma di Serpente Piumato).


 
   
Come ha sottolineato John Major Jenkins, Giorgio de Santillana e Hertha von Dechend hanno offerto alla comprensione degli archetipi un'altra importante dimensione, legata in modo diretto alla questione della profezia maya: nell'opera Il Mulino di Amleto gli autori hanno infatti illustrato il radicato collegamento esistente tra mito e processi astronomici (de Santillana e Dechend 1969).
Nel 1948, dopo molti anni di studi sistematici sulle mitologie delle varie culture del mondo, Joseph Campbell pubblicò il pionieristico L'Eroe dai mille volti, che nei decenni a seguire avrebbe profondamente influenzato la ricerca e la comprensione di quel campo (Campbell 1968). Analizzando un ampio spettro di miti di varie zone del mondo, Campbell si rese conto che tutti contenevano varianti di un'unica formula archetipica universale, da egli definita "monomito": la vicenda dell'eroe (o dell'eroina), che abbandona la casa o il paese natale o vi si trova obbligatoriamente separato a causa di circostanze esterne e, dopo avventure fantastiche e sofferenze che culminano nella morte e nella rinascita psicospirituale, fa ritorno alla società di origine radicalmente trasformato, come essere illuminato o divinizzato, guaritore, veggente o maestro spirituale.
Nelle parole stesse di Campbell, la formula di base del viaggio dell'eroe può essere così riassunta:
Un eroe si avventura dal mondo di tutti i giorni in una regione di meraviglia sovrannaturale: lì incontra forze favolose e ottiene una vittoria decisiva. L’eroe ritorna da questa misteriosa avventura con il potere di conferire doni favolosi agli altri uomini.


L'intelligenza incisiva e curiosa di Campbell si è spinta oltre il semplice riconoscimento dell'universalità di questo mito nel tempo e nello spazio, portandolo a domandarsi che cosa lo rendesse tale. Perché il tema del viaggio dell'eroe esercita un grande fascino sulle culture di tutti i tempi e i paesi, persino se queste risultano diverse sotto tutti gli altri aspetti?
La risposta di Campbell possiede la semplicità e la logica inesorabile di tutte le intuizioni geniali: il monomito del viaggio dell'eroe è la base della crisi di trasformazione che tutti gli esseri umani possono sperimentare quando i contenuti profondi della psiche inconscia emergono allo stato di consapevolezza. Il viaggio dell'eroe non descrive nient'altro che il territorio esperienziale che un individuo deve attraversare nei momenti di profonda trasformazione. Il mito maya degli Eroi Gemelli è un classico esempio del Viaggio dell'Eroe di Campbell, appartiene a una vasta serie di motivi archetipici che è possibile sperimentare negli stati olotropici.
Mi auguro che le argomentazioni fino a qui riportate abbiano risposto in modo adeguato alla prima domanda che mi ero posto inizialmente, ovvero sia come fosse possibile che gli antichi Maya avessero scoperto duemila anni fa qualcosa che avrebbe potuto interessare l'umanità nel XXI secolo. Il tema del Viaggio dell'Eroe di Joseph Campbell ci porta al secondo interrogativo, cioè se la profezia maya, invece di riferirsi alla fine del mondo e alla distruzione fisica dell'umanità, possa indicare la morte e una profonda rinascita psicospirituale collettiva paragonabile a quella descritta da Campbell su scala individuale, e se esistano indicazioni che tale trasformazione interiore sia realizzabile o sia effettivamente già in atto.
Il mio approccio a tale questione non si basa solo sulle osservazioni delle esperienze di migliaia di individui coinvolti in stati di coscienza olotropici – terapia psichedelica, sessioni di respirazione olotropica e crisi psicospirituali spontanee (“emergenze spirituali”) – ma anche su una reiterata e approfondita esperienza personale di tali stati. Desidero riportare il resoconto di una sequenza esperienziale tratta da una delle sedute psichedeliche da me vissuta, che mi ha offerto profonde intuizioni sull'archetipo dell'Apocalisse, un motivo che si manifesta con una certa rarità negli stati olotropici ma che riveste particolare importanza per l'argomento della nostra discussione.
Dopo circa cinquanta minuti dall'inizio della seduta, ho iniziato ad avvertire una forte attivazione nella parte inferiore del corpo. Il mio bacino stava vibrando mentre enormi quantità di energia venivano liberate e, a un certo punto, questo flusso di energia mi ha avvolto in una lunga inebriante frenesia, un vortice cosmico di creazione e distruzione.
Al centro di questo mostruoso uragano di forze primordiali vi erano quattro figure erculee che eseguivano quella che sembrava essere la suprema danza cosmica con la sciabola. Avevano tratti mongoli marcati con zigomi sporgenti, occhi obliqui e il capo rasato decorato da grandi code di cavallo intrecciate. Piroettando tutt'intorno in una folle danza, mulinavano grandi spade a forma di falce che assomigliavano a scimitarre e tutte e quattro le figure combinate creavano una svastica in rapida rotazione. 
Ho intuito che quella monumentale scena archetipica era legata all'inizio del processo della creazione e, allo stesso tempo, allo stadio finale del cammino spirituale. Nel processo cosmogenetico (nel movimento che va dall'unità primigenia alla pluralità dei mondi) le lame delle scimitarre rappresentavano la forza che divide e frammenta il campo unificato della coscienza cosmica e dell'energia creativa in innumerevoli singole unità. In relazione al cammino spirituale, rappresentavano la fase in cui la coscienza di colui che cerca trascende la separazione e la polarità, pervenendo allo stato dell'unità originaria indifferenziata. La direzione di tale processo sembrava essere legata alla rotazione delle spade in senso orario e antiorario. Proiettato nel mondo materiale, questo motivo archetipico sembrava collegato alla crescita e allo sviluppo (l'uovo o il seme fecondato che diventa un organismo) o alla distruzione (guerre, catastrofi naturali, decadimento organico).
Poi l'esperienza ha spalancato un inimmaginabile panorama di scene di distruzione. In queste visioni, calamità naturali come eruzioni vulcaniche, terremoti, caduta di meteoriti, incendi boschivi, inondazioni e maremoti, si sono combinate con immagini di città in fiamme, interi blocchi di alti edifici che crollavano al suolo, morte di massa, l'orrore delle guerre. Alla testa di questa ondata di annientamento totale vi erano quattro macabre immagini archetipiche che simboleggiano la fine del mondo. Mi sono reso conto che si trattava dei Quattro Cavalieri dell'Apocalisse (pestilenza, guerra, carestia e morte). Le continue vibrazioni e i sobbalzi del mio bacino si erano ora sincronizzati con i movimenti di quella terrificante cavalcata, e io stesso mi ero unito alla danza, ero diventato uno di loro, o forse tutti e quattro insieme, lasciandomi alle spalle la mia identità di essere umano.
Improvvisamente, lo scenario è cambiato e ho avuto la visione della caverna descritta da Platone nella Repubblica. In quest'opera, Platone parla di un gruppo di individui che vivono incatenati per tutta la vita in una caverna, di fronte a una parete bianca. Guardando le ombre proiettate sulla parete da tutto ciò che passa davanti all'apertura della caverna, credono che si tratti della realtà. Il filosofo illuminato è simile a un prigioniero liberato da quest'illusione, che giunge a comprendere che le ombre sulla parete sono solo fantasmi, poiché ora è in grado di percepire la vera forma della realtà anziché le semplici ombre viste dai prigionieri. A ciò segue la profonda e convincente consapevolezza che il mondo materiale della nostra vita quotidiana non è fatto di "cose", ma è creato dalla coscienza cosmica, un'infinitamente complessa e sofisticata orchestrazione di esperienze. Si tratta di una divina rappresentazione che gli indù definiscono lila, creata dall'illusione cosmica o maya.

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 9 – Diagramma della caverna di Platone.


 
   
La scena finale di maggior effetto della seduta è stata un magnifico palcoscenico teatrale riccamente ornato su cui sfilava una parata dei principi universali e impersonali, archetipi: attori cosmici che attraverso un'interazione complessa creavano l'illusione del mondo fenomenico. Erano personaggi proteiformi con molte sfaccettature, livelli e dimensioni di significato che continuavano a mutare forma in un'evoluzione olografica estremamente intricata mentre li osservavo. Ciascuno di essi sembrava rappresentare contemporaneamente l'essenza della propria funzione e tutte le manifestazioni concrete di quell'elemento nel mondo della materia. C'era Maya, il misterioso principio etereo che simboleggia l'illusione terrena; Anima, che incarna l'eterno Femminino; una personificazione della guerra e della violenza nelle sembianze di Marte; gli Amanti, simbolo dei drammi e delle vicende d'amore di ogni epoca; la figura reale del Sovrano; l'Eremita in disparte; l'Impostore elusivo e molti altri ancora. Mentre sfilavano sul palcoscenico, si inchinavano verso di me, come se si aspettassero un apprezzamento dello spettacolo che mi offrivano della divina rappresentazione cosmica.
L'esperienza vissuta mi donò una comprensione profonda del significato del motivo archetipico dell'Apocalisse; all'improvviso, mi apparve profondamente sbagliato considerarlo come legato esclusivamente alla distruzione fisica del mondo. È di certo possibile che in futuro l'Apocalisse si manifesterà effettivamente su scala planetaria come evento storico. Esistono numerosi esempi di situazioni in cui motivi ed energie archetipici hanno infranto il confine che separa il mondo dei primi modelli da quello materiale e della storia umana: il gigantesco asteroide che 65 milioni di anni fa uccise i dinosauri, guerre e conflitti in tutte le epoche, la crocefissione di Gesù, i sabba delle streghe e la Danza della Morte in epoca medievale, i campi di concentramento nazisti e l'atomica su Hiroshima non sono che alcuni esempi significativi. Ma l'importanza primaria dell'archetipo dell'Apocalisse è la sua funzione di pietra miliare sul cammino spirituale: esso emerge nella coscienza del cercatore quando costui riconosce la natura illusoria del mondo materiale. Quando l'universo rivela la sua vera essenza di realtà virtuale, di cosmica rappresentazione della coscienza, il mondo della materia si sgretola nella psiche dell'individuo. Tale potrebbe anche essere il signficato di “fine del mondo” a cui fa riferimento la profezia maya.
Le moderne osservazioni sugli stati di coscienza sono rilevanti per un'interpretazione positiva della profezia sull'anno 2012 in quanto connessa a un fenomeno molto comune nell'olotropica, che considera l'Apocalisse come un'esperienza di morte e rinascita psicospirituale. Tale esperienza ha rivestito un ruolo cruciale nella storia rituale e spirituale dell'umanità – nello sciamanesimo, nei riti di passaggio, negli antichi misteri legati a morte/rinascita e nelle grandi religioni del mondo (basti considerare il concetto cristiano di "resurrezione" e "rinascita" e quello indù di “dvija”, ovvero sia "persona nata due volte”). Il processo di morte e rinascita è un archetipo polivalente che si manifesta a molti livelli diversi e in svariate aree e modalità, ma in termini di auto-esplorazione terapeutica è strettamente legato al ricordo della nascita biologica, che viene rivissuta e quindi integrata a livello conscio.
La morte e la rinascita psicospirituali sono uno dei temi prevalenti nel lavoro terapeutico in cui si inducono stati olotropici. Quando il processo di regressione nel corso di una profonda esplorazione del sé a livello esperienziale va oltre il livello dei ricordi dell'infanzia e raggiunge l'inconscio, che contiene la memoria della nascita, iniziamo ad avvertire emozioni e sensazioni fisiche di grande ansia, che spesso superano qualsiasi esperienza precedente considerata umanamente possibile. A quel punto, le esperienze vissute diventano una strana mescolanza di temi di nascita e morte, innescano una sensazione di grave pericolo di vita e di confinamento, determinando una disperata lotta per liberare noi stessi e sopravvivere. 
Per via dello stretto collegamento tra questa parte dell'inconscio e la nascita biologica, ho scelto di utilizzare il termine perinatale. Si tratta di un termine greco-latino composto dal prefisso peri- che significa "vicino" o "nei pressi” e dalla radice natalis che significa "relativo alla nascita". Tale termine viene comunemente impiegato in medicina per descrivere svariati processi biologici che hanno luogo poco prima, durante e immediatamente dopo la nascita. In ostetricia si parla per esempio di emorragia, infezione o danno cerebrale perinatale. Poiché, tuttavia, la medicina tradizionale nega che il bambino sia in grado di sperimentare il momento della nascita in modo consapevole e che tale evento venga registrato nella memoria, non si sente mai parlare di esperienze perinatali. L'uso del termine perinatale in relazione alla coscienza riflette i risultati della mia ricerca ed è interamente inedito (Grof 1975, 2000).
La regione perinatale dell'inconscio contiene i ricordi di ciò che il feto ha sperimentato nelle fasi consecutive del processo della nascita, comprese tutte le emozioni e le sensazioni fisiche in cui è stato coinvolto. Questi ricordi formano quattro gruppi di esperienze distinte, ognuno dei quali è collegato a una delle fasi del processo di nascita, per le quali ho coniato l'espressione Matrici Perinatali di base (BPM I– IV). La matrice BPM I consiste nei ricordi dello stato prenatale della fase della gestazione fino al momento che precede il parto vero e proprio. La matrice BPM II si riferisce alla fase in cui l'utero si contrae, ma la cervice non si dilata ancora. BPM III riflette la lotta per nascere dopo che la cervice uterina si è dilatata. E per concludere, BPM IV riguarda la memoria dell'emersione nel mondo, la nascita in sé.
ll contenuto di tali matrici non è limitato ai ricordi fetali: ciascuna di esse prevede anche l'apertura selettiva a una vasta regione della psiche inconscia oggi definita transpersonale e che include l'identificazione esperienziale con altre persone e altre forme di vita, ricordi ancestrali, razziali, collettivi, filogenetici e karmici, oltre a materiale derivato dall'inconscio collettivo storico e archetipico, a sua volta contenente motivi di qualità esperienziale analoga. L'emergere di tale materiale a livello conscio costituisce il processo di morte e rinascita psicospirituale e si traduce in una profonda trasformazione interiore.
Alcune intuizioni vissute da persone che sperimentano stati olotropici di coscienza sono direttamente connesse all'attuale crisi globale e alla sua relazione con l'evoluzione della coscienza: mostrano che nel mondo moderno abbiamo esteriorizzato molti dei temi essenziali del processo di morte/rinascita che una persona coinvolta in una profonda trasformazione personale si trova ad affrontare e con i quali è chiamata a confrontarsi interiormente. Gli stessi elementi che incontriamo nel processo psicologico di morte e rinascita nelle esperienze visionarie si ritrovano nei titoli dei telegiornali. Ciò è particolarmente vero per i fenomeni che caratterizzano quella che definisco Terza Matrice Perinatale di base (BPM III) (Grof 2000).
Come già notato in precedenza, questa matrice è legata alla fase di nascita vera e propria, quando la cervice è dilatata e il feto sperimenta l'espulsione attraverso il canale del parto. Tale fase è associata all'emergere del lato oscuro della personalità umana – violenza omicida o impulsi sessuali deviati spinti all'eccesso, elementi scatologici e persino immaginario satanico. È facile scorgere manifestazioni di tali aspetti del processo di morte e rinascita nel mondo inquieto di oggi. 
Senza dubbio assistiamo al massiccio scatenarsi degli impulsi aggressivi nelle molte guerre e nei conflitti esistenti a livello mondiale, nella crescente criminalità, nel terrorismo e negli scontri razziali. Altrettanto drammatica e sorprendente è l'abolizione dell'inibizione sessuale e la liberazione dell'impulso sessuale sia in modi sani che patologici. Esperienze e comportamenti sessuali stanno assumendo forme inedite – sia in positivo che in negativo – come è manifesto in libri, commedie e film dove si parla apertamente di sesso, nel movimento di liberazione e accettazione a favore degli omosessuali, nella libertà e nella sperimentazione sessuale degli adolescenti, nel sesso prenuziale, nella promiscuità diffusa, nei matrimoni aperti, nell'elevata percentuale di divorzi, nella diffusione di club sadomaso e molto altro ancora. 
Anche l'elemento demoniaco sta assumendo forme sempre più manifeste nel mondo moderno: ne sono la riprova il rinnovato emergere di culti satanici e stregonerie, la popolarità di libri e film dell'orrore con temi occulti, senza contare i crimini commessi a scopo rituale da gruppi o individui legati al satanismo. Gli atti terroristici di gruppi e fanatici fondamentalisti assumono allo stesso modo connotati satanici. La dimensione scatologica è evidente nel progressivo inquinamento industriale, nell'accumulo di rifiuti a livello mondiale e nelle condizioni igieniche sempre più degradate delle metropoli. Una forma più astratta della stessa tendenza sono la crescente corruzione e il degrado di istituzioni politiche, militari, economiche e religiose, inclusa la presidenza americana.
Gli antichi Maya mostravano un profondo interesse per la morte e il processo psicospirituale di morte/rinascita, a cui assistevano ogni giorno a livello astronomico osservando il sorgere e il calare del sole e ogni anno durante il solstizio d'inverno, quando il sole “rinasce” e la sua luce torna a illuminare il mondo. Il culmine del ritorno del sole coincideva con l'allineamento del sole di dicembre al centro della galassia, evento che il popolo maya definiva hieros gamos, le Sacre Nozze tra la Madre Cosmica e il Padre Cosmico. Tale raro evento fenomenico, che si verificava solo due volte ogni 26.000 anni, annunciava una più grande rinascita di proporzioni cosmiche, dando inizio a un nuovo ciclo del mondo (Jenkins 1989). 
Buona parte dell'arte e dei rituali maya era dedicata alla morte, dall'ingresso dell'anima nel mondo sotterraneo (Xibalba) alla rinascita e all'apoteosi finali. La mitologia e l'arte funeraria di questa civiltà descrivevano la morte come un viaggio di cui erano note le sfide e le cui fasi salienti venivano raffigurate su sarcofagi, pitture murali, ceramiche, giade e altri oggetti che accompagnavano il defunto durante la grande transizione. I vasi funerari maya del periodo classico erano decorati con pitture raffiguranti la rinascita di giovani principi da un cranio spaccato o dal carapace di una tartaruga, e molte sculture mostravano figure analoghe nell'atto di rinascere da fiori di ninfea.

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 10 – Tripode in ceramica maya che mostra la rinascita di un giovane principe nell’atto di emergere dalla spaccatura di un teschio.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 11 – Tripode in ceramica maya che mostra la rinascita di Hun Hunahpu dal carapace di una tartaruga, assistito dai figli, gli Eroi Gemelli.


 
   
Sfortunatamente, nessun testo escatologico paragonabile al Libro dei Morti egiziano o tibetano ci è giunto dal periodo classico maya, dal momento che gran parte del patrimonio letterario di questo popolo è andato perduto. Soltanto alcuni codici (lunghi filatteri, piegati a fisarmonica, formati da molti foglietti scritti e dipinti su due facce, per la maggior parte costituiti da una specie di carta spessa ottenuta martellando le fibre vegetali di una scorza di ficus cotinifolia, un fico selvatico) con illustrazioni ricche e variopinte sono sopravvissuti al clima caldo e umido dell'America Centrale, sfuggendo alla devastazione degli invasori spagnoli. Ciò nonostante, negli anni Settanta, Lin Crocker e Michael Coe, studiosi della civiltà maya, furono in grado di distinguere un gruppo di vasi funerari dipinti nello stile dei codici maya, probabilmente dagli stessi artisti. Il cardiochirurgo e archeologo Francis Robicsek riuscì a raccogliere un numero di prove sufficiente a sostegno della propria teoria, secondo la quale determinate sequenze dei vasi del "codice delle ceramiche", se poste nell'ordine corretto, rappresentavano in realtà una sorta di Libro dei Morti (Robicsek 1981).
Le immagini sui vasi funerari studiate da Robiczek illustrano le avventure degli Eroi Gemelli, Hunahpu e Ixbalanque, e le loro vicissitudini nel mondo sotterraneo, fino alla loro morte e rinascita. I rilievi presenti sulle stele del sito di Izapa legati alla profezia sulla fine del mondo collegano l'allineamento planetario del 21 dicembre 2012 al viaggio degli Eroi Gemelli e all'uccisione di Sette Are, mostrando inoltre la divinità solare nella frattura della Via Lattea e la sua rinascita alla fine dell'eone o Era. Ciò suggerisce che il significato della profezia maya sottintenda la morte e la rinascita spirituali piuttosto che la distruzione fisica del mondo.

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 12 – Stele 11 del sito di Izapa che mostra il sole del solstizio invernale nella frattura della Via Lattea.


 
   

      
[image: 2012 e destino dell'umanità: fine del mondo o rivoluzione della coscienza?]Figura 13 – Stele 67 del sito di Izapa che mostra la rinascita della divinità solare alla fine dell’Era.


 
   
Le osservazioni tratte dalle ricerche sugli stati di coscienza olotropici hanno gettato nuova luce sull'umana propensione alla violenza sfrenata e all'insaziabile avidità – due forze che da tempo immemore guidano la storia dell'uomo e che attualmente minacciano la sopravvivenza stessa della vita sul nostro pianeta. Tale ricerca ha rivelato che questi “veleni”, come vengono definiti nel Vajrayana tibetano, hanno radici molto più profonde di quanto sostengano le teorie della biologia e della psicologia moderne: per la biologia si vedano i concetti di “scimmia nuda”, “cervello trino” e “gene egoista” (Morris 1967, McLean 1973, Dawkins 1976), e per quanto riguarda la psicanalisi e le scuole correlate, basti considerare l'enfasi posta sugli istinti primordiali, dominatori dei principi della psiche. 
Profonde forze motivazionali alla base di questi pericolosi tratti della natura umana hanno origine nei livelli perinatale e transpersonale della psiche, ambiti non ancora riconosciuti dalla psicologia tradizionale (Grof 2000). La constatazione che le radici della violenza e dell'avidità umane raggiungano livelli molto più profondi della psiche di quanto la scienza accademica abbia mai sospettato può apparire scoraggiante, ma è pur sempre bilanciata dall'entusiasmante scoperta di nuovi meccanismi terapeutici e da un grande potenziale di trasformazione, resi disponibili negli stati olotropici a livello perinatale e transpersonale della psiche.
Abbiamo osservato nel corso degli anni guarigioni profonde, psicosomatiche ed emotive, come pure radicali trasformazioni della personalità, in molti di coloro che sono stati coinvolti in serie e sistematiche esperienze di auto-esplorazione e ricerca interiore. Per alcuni si è trattato di assistere a sedute psichedeliche, altri hanno partecipato a seminari di respirazione olotropica e a varie altre forme di psicoterapia ed esplorazione del sé esperienziali. Spesso simili cambiamenti si verificano in soggetti coinvolti in pratiche sciamaniche, che si dedicano alla meditazione o che praticano regolarmente la via spirituale. Abbiamo anche assistito a profondi cambiamenti positivi in molte persone che hanno ricevuto un adeguato sostegno durante episodi di crisi psico-spirituali spontanee ("emergenze spirituali"). Il tanatologo Ken Ring si è riferito a questo gruppo di esperienze di trasformazione definendole “esperienze Omega”, tra cui figurano anche situazioni di quasi-morte e di rapimento da parte di alieni (Ring 1984).
Quando il contenuto del livello perinatale dell'inconscio emerge nella coscienza e viene integrato, gli individui coinvolti sperimentano radicali cambiamenti personali: una considerevole diminuzione dell'aggressività e una profonda tranquillità interiore, un senso di benessere con se stessi e una maggiore tolleranza verso gli altri. Chi vive l'esperienza di morte e rinascita psicospirituale, riuscendo a creare una connessione conscia positiva con i ricordi prenatali o postatali, è in grado di attenuare le pulsioni irrazionali. Questa pratica provoca uno spostamento di attenzione dal passato e dal futuro sul momento presente e migliora la gioia di vivere, lo slancio vitale, sviluppa la capacità di godere e trarre soddisfazione da semplici circostanze della vita, come le attività quotidiane, il cibo, l'amore, la natura e la musica. Un altro importante risultato di tale processo è l'emergere di una spiritualità universale e di una mistica della natura che, a differenza dei dogmi delle religioni principali, è convincente e autentica poiché si basa su intense esperienze personali.
Tipicamente, il processo di apertura e di trasformazione spirituale si approfondisce a seguito di esperienze transpersonali, come l'identificazione con altre persone, interi gruppi umani, animali, piante, e persino sostanze inorganiche e processi in natura. Altre pratiche offrono accesso consapevole a eventi che si verificano in altri paesi, culture e periodi storici, estendendosi persino ai regni mitologici e agli esseri archetipici dell'inconscio collettivo. Le esperienze di unità cosmica e del proprio stato divino portano a una sempre maggiore identificazione con tutta la creazione, inducendo un senso di commozione, stupore, amore, compassione e pace interiore. 
Quello che inizia come un processo psicologico per sondare la psiche inconscia condotto a fini terapeutici o di crescita personale diventa automaticamente una ricerca filosofica sul senso della vita e un viaggio di scoperta spirituale. Gli individui che si connettono all'ambito transpersonale della propria psiche tendono a sviluppare un nuovo modo di apprezzare l'esistenza e una sorta di reverenza verso tutte le forme di vita. Una delle conseguenze più notevoli delle varie forme di esperienze transpersonali sono l'emergere e lo svilupparsi spontaneo di interesse, sensibilità e preoccupazione di carattere ambientale e umanitario.
Le differenze tra individui appaiono interessanti e fonti di arricchimento piuttosto che minacciose o irritanti, siano esse legate a sesso, razza, colore, lingua, convinzione politica o credo religioso. A seguito di tale trasformazione, le persone sviluppano un profondo senso dell'essere cittadini dell'intero pianeta anziché di un paese specifico o membri di un determinato gruppo etnico, sociale, ideologico, politico o religioso, e avvertono la necessità di mettersi al servizio di uno scopo comune. Questi cambiamenti sono simili a quelli che si sono verificati in molti degli astronauti americani che furono in grado di vedere la terra dallo spazio (si veda il documentario di Mickey Lemle, The Other Side of the Moon).
È evidente che le nostre massime priorità in quanto organismi biologici sono aria, acqua e suolo puliti. Altre preoccupazioni, come profitto economico, armamenti militari, progresso scientifico e tecnologico, ideologie religiose, sono problemi secondari, che non dovrebbero occupare il primo posto rispetto a tale imperativo fondamentale. Non possiamo violare l'ambiente naturale in cui viviamo e distruggere altre specie senza danneggiare contemporaneamente noi stessi. Tale consapevolezza si basa sulla nozione pressoché biologica che i limiti nell'universo sono arbitrari e che ognuno di noi è, in ultima analisi, identico all'intera trama dell'esistenza.
In considerazione del fatto che in natura tutto si svolge a cicli e si basa su principi di valori ottimali, omeostasi e sostenibilità, la frenetica ricerca della civiltà tecnologica di crescita economica illimitata, sfruttamento di risorse non rinnovabili e aumento esponenziale di forme di inquinamento industriale ostili alla vita appare come una pericolosa e gigantesca follia. In biologia l'eccesso di calcio, ferro, vitamine, ormoni o anche di acqua non è migliore della carenza di tali sostanze, e la crescita illimitata è la caratteristica principale del cancro.
È chiaro che una trasformazione associata all'esperienza di morte e rinascita psicospirituale incrementerebbe le nostre possibilità di sopravvivenza se potesse attuarsi su una scala sufficientemente vasta. Il grande filosofo e scrittore tedesco Johann Wolfgang Goethe era consapevole di quanto sia importante tale trasformazione per la qualità della vita e il senso di appartenenza quando scrisse nel poema Selige Sehnsucht: «Und so lang du das nicht hast, dieses: “Stirb und werde!” »
      «Bist du nur ein trüber Gast auf der dunklen Erde».[1]
   
Gli stati di coscienza olotropici sperimentati in un ambiente di supporto e sotto una guida responsabile offrono quindi un'opportunità di profonda trasformazione psicospirituale a due diversi livelli. Quando un individuo sperimenta morte e rinascita, rivivendo e integrando il trauma della nascita biologica, scopre la propria divinità, la sacralità di tutte le creature e un senso di profonda unità con altre persone, con la natura e il cosmo. La più profonda esplorazione degli ambiti transpersonali e, in particolare, l'esperienza dell'archetipo dell'Apocalisse modificano quindi radicalmente il modo di percepire il mondo in cui viviamo. Iniziamo a comprendere che ciò che sperimentiamo come realtà materiale potrebbe essere ciò che gli insegnamenti indù indicano con il nome di lila – divina rappresentazione creata dalla coscienza cosmica. Entrambe queste forme di trasformazione spirituale hanno profondi effetti positivi sulla gerarchia di valori dell'individuo e sulla strategia vitale descritta in precedenza.
Per millenni, i vari metodi per indurre stati olotropici – “tecniche del sacro” – sono stati una parte integrale delle culture antiche e native (Grof 2000). L'umanità moderna ha riscoperto il potere curativo e di trasformazione insito in tali stati in molti contesti diversi. Le pratiche meditative delle grandi traduzioni spirituali orientali e varie tecniche sciamaniche stanno diventando sempre più popolari, in particolare tra le giovani generazioni. La tradizione e la pubblicazione di volumi della letteratura spirituale di numerose culture, la registrazione della loro musica sacra e la disponibilità di maestri competenti hanno contribuito in modo preponderante a tale riscoperta. 
L'isolamento e l'identificazione chimica dei principi attivi di numerose piante con effetti psichedelici, lo sviluppo di nuovi composti allucinogeni sintetici e la diffusione di informazioni sempre più numerose su tali sostanze hanno rivestito un ruolo strumentale nella trasformazione interiore di molti individui che hanno utilizzato questi potenti strumenti in modo saggio e responsabile. L'impiego di sostanze psichedeliche – il mezzo più efficace per indurre stati di coscienza olotropici – è seriamente ostacolato da normative di legge, pubblicità svianti e dannose e la difficoltà di procurarsi materiali puri. Esistono tuttavia diverse forme di psicoterapia esperienziale, per esempio molteplici approcci neo-Reichiani, Primal Therapy, rebirthing e respirazione olotropica, in grado di indurre tali stati senza l'impiego di agenti chimici. La loro crescente popolarità rappresenta una tendenza assai promettente.
I progressi della medicina moderna hanno reso possibile salvare la vita di individui coinvolti in incidenti e malattie mortali e hanno aumentato l'incidenza di esperienze di quasi-morte (NDE, near-death experiences). Lo sviluppo della tanatologia, una disciplina che studia la morte e i processi a essa legati, ha consentito di raccogliere e diffondere informazioni su questi stati, consentendo ai sopravvissuti di utilizzarli per trasformazioni interiori positive (Ring 1982, Ring e Valarino 1998). Mentre la crisi globale a livello economico, ecologico e politico non conosce tregua, instilla paura e riduce la speranza di una vita piena e soddisfacente nella mente di centinaia di milioni di persone in tutto il mondo. Lo squilibrio emotivo che ne risulta sembra generare crisi psicospirituali spontanee (“emergenze spirituali”) (Grof e Grof 1989, Grof e Grof 1990). Una volta che la psichiatria tradizionale riconoscerà che tali stati sono dotati di un enorme potenziale di guarigione e trasformazione – se debitamente compresi – e fornirà supporto e guida per tale processo anziché sopprimerlo a forza di tranquillanti, potrà contribuire in modo decisivo alla trasformazione interiore di molte persone.
Come ha sottolineato Gregg Braden, l'ipotetico significato dell'anno 2012 può avvalersi del supporto di osservazioni scientifiche (Braden 2007). L'astrofisica ha mostrato che siamo all'inizio di un nuovo ciclo di tempeste magnetiche (macchie solari) che raggiungerà il culmine nel 2012 con un'intensità del 30-50% superiore rispetto ai cicli precedenti. Sebbene le tempeste magnetiche solari abbiano una natura ciclica, non si sono mai verificate durante gli ultimi 26.000 anni con l'allineamento galattico, la popolazione e la tecnologia di cui disponiamo oggi; non è pertanto certo quali effetti tale fenomeno avrà sul nostro futuro.
Anche gli scienziati concordano che il campo magnetico terrestre si sta rapidamente risvegliando e vi sono più indicazioni del fatto che ci troviamo nella prima fase dell'inversione dei poli magnetici, evento che potrebbe verificarsi nel 2012. L'analisi storica mostra che periodi e aree in cui i campi magnetici sono deboli sono caratterizzati da una maggiore accettazione di nuove idee e cambiamenti. Le inversioni dei poli magnetici sono rare nella storia delle civiltà, ma piuttosto comuni nella storia della terra: negli ultimi 4,5 milioni di anni se ne sono verificate almeno 14 (una delle quali è coincisa con l'improvvisa estinzione dei mammut). Ciò nonostante, nessuna di esse ha avuto luogo in un'epoca in cui il pianeta era popolato da oltre sei miliardi di persone, un numero significativo dei quali dipende dalle moderne tecnologie per le comunicazioni – televisione, radio, computer e satelliti.
Possiamo ora tornare al tema della nostra discussione – la profezia maya sull'anno 2012. Sia che questa sia stata o meno prevista dagli antichi veggenti maya o no, siamo chiaramente coinvolti in una drammatica corsa contro il tempo che non ha precedenti in tutta la storia dell'umanità. La posta in gioco? Nient'altro che il futuro dell'uomo e della vita sul nostro pianeta. Molte delle persone con le quali abbiamo lavorato sono convinte che l'umanità si trovi a un bivio critico: annientamento collettivo o salto evolutivo di coscienza senza precedenti per natura e portata. Terence McKenna ha posto la questione in termini decisamente sintetici: «In un modo o nell'altro, la storia della scimmia stupida è finita» (McKenna 1992). Dobbiamo andare incontro a una radicale trasformazione della nostra specie o potremmo non sopravvivere.
Il risultato finale della crisi che stiamo vivendo è ambiguo e incerto: si presta a interpretazioni pessimistiche o ottimistiche, possibilità entrambe sostenute da dati effettivi. Se continueremo a seguire le vecchie strategie, che nelle loro conseguenze si sono dimostrate chiaramente ed enormemente distruttive e auto-distruttive, è improbabile che la civiltà moderna sopravviva.
Se tuttavia un numero sufficiente di persone decidesse di intraprendere un processo di profonda trasformazione interiore, potremmo raggiungere una fase e un livello di sviluppo della coscienza che ci farebbe meritare l'orgoglioso nome che abbiamo dato alla nostra specie: homo sapiens sapiens, consentendoci di vivere in un nuovo mondo che assomiglierà davvero poco a quello vecchio.


[1]  «E finché non si verifica questo: “Muori e sia!” Sei solo un ospite torbido sulla terra buia.»
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